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Feltrinelli: la Fondazione della nostra storia ORESTE PIVETTA

D
alla stampa genovese, che risale al
1550, delle opere di Niccolò Machia-
velli a una lettera, datata 20 luglio
1909,diLeninaCamilleHuysmans,di-

rigente del partito operaio belga, dalla prima
edizione delle «Ricerchesopra lanaturae lecau-
sedellaricchezzadellenazioni»diAdamoSmith
alle copie che probabilmente videro Marx e En-
gels stessi del loro «Manifesto del Partito Comu-
nista».Epoiancoralibriantichierarieautorico-
me Tommaso Campanella, Carlo Cattaneo, Pie-
troVerri,CesareBeccaria,comeHobbes,Condil-
lac, Babeuf, Robesbierre, Voltaire. Le copie del
Politecnico,del Caffè,delConciliatore,deigior-

nali che a Milano si stamparono nelle giornate
del Quarantotto, dei giornali della Comune di
Parigi, di Iskra. Le fotografie dei leader rivolu-
zionari o quelle dei bambini viennesi ospiti ita-
liani, per fuggire la fame del loro paese, dopo la
primaguerramondiale.Suitavoliincerchiodel-
la sala grande, alla Fondazione Feltrinelli, sono
esposte queste carte antiche, preziose, che susci-
tanol’emozionediunastoriaormailontana,per
tanti versi chiusa ormai, e di pensieri che conti-
nuano a ispirare la nostra cultura politica. La
Fondazione Feltrinelli ha messo in mostra qual-
cosa del suo patrimonio in occasione della pub-
blicazione anche in inglese della guida agli ar-

chivi e alla biblioteca, con la sintesi dell’attività
scientifica svolta, una guida che spiega come a
Milano, in una via del centro, dietro un portone
grigio, lavori un centro di studi storici tra i più
importantialmondo,doveancorasiraccolgono
documenti, materiali, testimonianze, immagi-
ni, le tessere cioè di una storia, che malgrado le
crisi e i crolli, sembra infinita. Da quel lontano
passato evocato da Voltaire e poi da Marx e poi
da Lenin si può risalire alla Resistenza, fino ai
grandi movimenti di questo mezzo secolo po-
stbellico, dalla Primavera di Praga a Solidar-
nosc. La Biblioteca nacque nel 1949 e festeggerà
presto i cinquant’anni. La fondazione è più gio-

vane. Giangiacomo Feltrinelli cominciò a pen-
sarla, credendo che fosse indispensabile preser-
vareuncapitaledimemoriapercapire ilpresen-
te e interrogarsi con consapevolezza sul futuro.
La Fondazione fu istituita, ufficialmente nel
1974, due anni dopo la morte dell’editore. Gli
amicicheneavevanodiscussoconluileragioni,
ne raccolsero anche l’eredità, seguendo la trac-
cia indicato con molta chiarezza dall’articolo 2
dello statuto: «promuovere lo studio... delle di-
scipline storiche, delle dottrine politiche, delle
scienze sociali ed economiche, specie con riferi-
mentoallastoriaeallo sviluppodel socialismoe
dei movimenti operai nazionalie e internazio-

nali».QuestoricordavaSalvatoreVeca,cheèog-
gi presidente della Fondazione, a quanti erano
presenti l’altra sera a un incontro, tra i quali To-
mas Maldonado, Giulio Sapelli, Alberto Marti-
nelliepureilsindacodiMilano,Albertini,mem-
bro di diritto del consiglio d’amministrazione,
cercando di comunicare lo spirito laborioso e
sperimentale di una ricerca collettiva, ispirata
dai valori della «sinistra», una sinistra aperta e
varianelle sue ispirazionienelle suestrade, libe-
ra però dagli obblighi della ideologia e dei «mo-
nolitismi», se mai invece dialettica e per questo
ricca. Una sinistra che, si potrebbe dedurre,
avrebbeancoraqualchecosadadire.

LA SCOPERTA ■ NEL RETRO DI UN DISEGNO
IL PROGETTO DEL PRIMO «OCCHIALE»
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La scheda

Un mito
postmoderno

Leonardo uguale mito: mito po-
stmoderno, s’intende, ed è su
questo che hanno deciso di pun-
tare al Museo ideale di Vinci.
Ecco infatti nel programma dal-
l’inequivocabile titolo «Undici
eventi per riscoprire Leonardo e
la sua terra natale» una sezio-
ne interamente dedicata a come
l’«Autoritratto» di Leonardo
nel nostro secolo sia stato volta
volta devastato dalla retorica
celebrativa o dissacrato dalle
menti più fervide: un’icona in
movimento, si potrebbe dire,
dall’ironia pubblicitaria al da-
daista Man Ray, dalla pop art
italiana (Schifano, Ruffi) alla
satira politica, al cinema. Da
domenica prossima al 31 di-
cembre il Museo ideale Leonar-
do da Vinci espone quelli che
definisce «una serie di eccezio-
nali reperti sulla “fortuna” del
disegno» conservato alla Biblio-
teca Reale di Torino. Tra le al-
tre cose c’è anche una collezione
dell’Università di California
messa a disposizione per l’occa-
sione da Carlo Pedretti, diretto-
re dell’Armand Hammer Center
for Leonardo Studies. Sulla
stessa falsariga, è in fase di pre-
parazione anche una grande
mostra itinerante sull’«abuso
di Leonardo» attraverso cinque
secoli: migliaia di opere aventi
per oggetto non solo una delle
icone più potenti di tutti i tem-
pi, ovvero la Monna Lisa (pre-
sentata in tutte le versioni pos-
sibili) ma anche l’altrettanto
celebre «Cenacolo».

DALLA REDAZIONE
ROBERTO BRUNELLI

FIRENZE Guardatelo, il genio:
stringe gli occhi, mentre in un’as-
solatagiornatatoscanasbirciai ra-
pidi movimenti dei «giocatori di
palla e palla e maglio». Faceva lo
stesso quando osservava il volo
degli uccelli, unendo la passione
del pittore con quella
dello scienziato. Ora
una nuova scoperta
sembra suggerire che
in questi casi Leonar-
do da Vinci - il genio
dei genii, nell’imma-
ginario collettivo - si
sia servito di una len-
te. Una vera e propria
lente per miopi, che
aveva immaginato
nel doppio formato
da tavola e «da pas-
seggio», per così dire.
Ipotesi suggestiva as-
sai, da cui peraltro deriva un’ulte-
riore ipotesi: e cioè che lo stesso
Leonardofossemiope.«Rivelazio-
ni», queste, fatte dal direttore del
Museo ideale Leonardo da Vinci,
AlessandroVezzosi,veroeproprio
«guastatore»nelmondodegli stu-
di vinciani, in quanto pervicace-
mente impegnato a cercare di ve-
dereognivoltasottonuovaluce la
granmessediinvenzioni,schizzie
annotazioni che compongono il
pozzoapparentementesenzafon-
do del mondo leonardesco, non-
ché a rileggerne «in chiave antire-
torica» l’imperituro e anzi sempre
più folgorante mito. Vezzosi è an-
dato a studiarsi a fondo un «dise-
gnino» che occupa precisamente
il foglio 25 recto del manoscritto F,
«cominciato a Milano addì 12
settembre 1508», che è attual-
mente conservato nella Biblio-
teca dell’Institut de France a Pa-
rigi. Uno schizzo non più gran-
de di tre centimetri e mezzo:
«Vi appare un oggetto dall’ap-
parenza semplicissima - raccon-
ta Vezzosi - che ci fa pensare ad
una lente da tavolo. Al suo in-
terno si legge su tre righe: “Oc-
chiale di cristallo grosso da’ lati
d’un’oncia”. È lo stesso Leonar-
do a precisare di quest’oggetto
caratteristiche e dimensioni: “...
debbe esser netto di machie e
molto chiaro e da’ lati debbe es-
sere grosso un’oncia d’un’oncia,
cioé 1/144 di braccio; e sia sotti-
le in mezzo, secondo la vista di

chi l’ha a adoperare, cioè secon-
do la proporzione di quelli oc-
chiali che a lui stanno bene”».
Insomma, una sorta di lente ret-
tangolare con una piccola base
che serve per impugnarla, un
po’ come la lente del filatelico:
su committenza del Museo
ideale, un ottico lo ha subito ri-
costruito in un modello che sa-

rà presentato da do-
menica quale uno
degli undici «even-
ti» leonardeschi che
terranno banco a
Vinci, presso la sede
del museo, fino al
31 dicembre.

Eppure, racconta
Vezzosi, in passato
quest’invenzione ha
acceso le menti più
fervide e favorito le
interpretazioni più
fantasiose. Se ne oc-
cupò, nel monu-

mentale volume edito dalla De
Agostini nel 1939 (con l’autore-
vole prefazione del Maresciallo
d’Italia Piero Badoglio), lo stu-
dioso Domenico Argentieri. Il
quale, sostiene Vezzosi, prese

un clamoroso abbaglio: pensa-
va, infatti, che l’oggetto fosse
«un canocchiale di tipo olande-
se, col disegno della montatura
completa, col piede di sostegno,
e con uno schizzo della calotta
sferica di piombo necessaria per
lavorare la lente negativa dell’o-
culare». Come abbia fatto Ar-
gentieri a vederci un cannoc-
chiale, sembra suggerire Vezzo-
si, è difficile capirlo. Secondo
lui si tratta di quella tendenza,
assai vivace durante il venten-
nio, «di “inventare” alcuni
aspetti del Leonardo invento-
re», sulla scia della fascinazione
tecnologica allora furoreggian-
te. «Certo - ammette - anche
parlare di una lente per miopi è
un’interpretazione: tuttavia bi-
sogna dire che non sono cono-
sciuti oggetti del genere prece-
denti al disegno del “foglio 25
del manoscritto F”». E poi, ag-
giunge, c’è la questione dell’i-
ctus che avrebbe colpito Leo-
nardo in quel tempo, che ren-
derebbe plausibile un abbassa-
mento della sua vista.

Ma lo spirito d’iniziativa del-
l’infaticabile Vezzosi non si fer-

ma qui. Lo studioso punta in-
fatti l’indice sul cosiddetto
«prospettografo» campeggiante
su un disegno del Codice Atlan-
tico: nell’analisi vezzosiana sa-
rebbe una sorta di «macchina
da presa per pittori». «Si era
pensato che anche questo fosse
una sorta di cannocchiale, per-
ché nel disegno davanti all’og-
getto in questione Leonardo
aveva posto un astrolabio, tanto

che nella grande Mostra leonar-
desca del 1939, a Milano, fu
esposto un modello derivato
dallo stesso disegno ma inserito
- ancora un abbaglio - nella se-
zione astronomica». E allora al
Museo ideale hanno pensato
bene di ricostruire nuovamente
il prospettografo, cercando que-
sta volta di fare comprendere
bene la sua vera (secondo Vez-
zosi) funzione: che è quella di

permettere ad un pittore di
«mettere a fuoco» un qualsiasi
oggetto, ovvero di «delineare
con l’artificio dello strumento
le “cose” dell’esperienza, e
quindi tradurle in pittura». Il
disegno del genio (realizzato
prima delle analoghe incisioni
di Dürer, ovvero intorno al
1480) rappresenta un pittore
che si siede su un baldacchino,
avendo dinnanzi a sé una tavo-

la con un «buchino» da regolare
all’altezza degli occhi, un po’
come avviene con le moderne
macchine fotografiche automa-
tiche per le fototessere. Solo che
qui c’è un vetro, oppure un fo-
glio trasparente, quadrettato, e
spostando il foro ogni volta vie-
ne messo a fuoco un nuovo det-
taglio, permettendo all’artista
di completare l’insieme qua-
dretto per quadretto. Ci pensò
Leonardo in persona ad avverti-
re che se uno è un cattivo dise-
gnatore non serve a niente, tan-
to che egli stesso sembra che
non ne abbia fatto poi un gran-
de uso.

Qui a Vinci il viaggio sin nel
cuore del «grande rebus» incar-
nato dal genio dei genii sembra
non fermarsi mai: «Altro che la
Dama dell’ermellino, che è og-
getto di una logica frettolosa e
feticistica», sentenzia Vezzosi.
Nel suo furore «antiretorico» ha
messo in piedi nel suo museo
un vero e proprio cartellone che
comprende tra le altre cose un
omaggio all’artista fiorentino
Mario Mariotti e l’esposizione
di un’opera dell’artista cileno
Roberto Sebastian Matta
Echaurren, già collaboratore di
Le Corbusier e sodale di Dalì e
Breton: trattasi di «Leonardan-
do», un’opera che Matta ha rea-
lizzato ottantasettenne al com-
puter: e visto che qualcuno ha
anche sostenuto che il vero in-
ventore dei nostri Pc è stato il
barbuto vinciano, il cerchio si
chiude. Come sempre, trabal-
lantemente in bilico tra sugge-
stione e scienza. Chi la vince, si
vedrà.

“In passato
si pensava

fosse
un cannocchiale
E forse il genio

era miope

”
Uno dei disegni anatomici di Leonardo

E ora è possibile sconfiggere la miopia con la chirurgia laser
ANNA MORELLI

O ltreunmiliardodipersonenel
mondosoffredimiopia,lapa-
tologiadell’occhiopiùdiffusae

piùcorretta.Con
lelenti,appunto.
Grandi,spesse,
chiareoscure
hannocostituito
ilcruccioeinsie-
melasperanzadi
migliaiadiuomi-
ni,donneebam-
bini.Finoall’av-
ventodellaser,
dellacheratoto-
miaradiale,eog-
gi,dinuoveeri-
voluzionarietec-
nichechirurgi-

che,cherestituisconoall’occhiol’in-
teravisionedelmondo.Ealloraviagli
occhiali,vialelentiacontatto:nelvi-
sodigiovanievecchitornanoasplen-
dereeaparlaregliocchi.

Lamiopiaèunviziodirifrazioneper
cuiiraggiluminosiparallelivengono
messiafuocoinunpuntosituatoante-
riormenteallaretinaequindivièdif-
ficoltàallavisionedalontano.Lapo-
polazioneasiaticaèlapiùcolpitacon
punteinalcuneareecomeHongKong
eTaiwandel90%.Stannomegliogli
europeiconil20%emeglioancorai
neri,tantochenegliUsaibianchihan-
noildoppiodellamiopiadeineri.
Oggièpossibilebuttarevialelentie
conessetuttiiproblemiesteticiei
complessicheaffliggonoimiopi.Ma
quando?IlprofessorBrunoLumbro-
so,primariodell’OspedaleOftalmico
diRoma,primadiqualsiasiinterven-
toconsigliadisuperarecomunquei20
anni.Finoaquell’età,infatti,lamio-
piapuòaumentare.Quandosiferma
sullecinqueoseidottrieesitratta
dunquediunvizio«banale»,lasceltaè
individuale:unforterifiutoadusare
gliocchialio,perscarsasecrezionela-
crimale,lelentiacontatto.Sceltepro-
fessionali,comeilpilotad’aereo,che
deveavereunavistanormalesenza

correttivi,possonoincoraggiarel’in-
tervento.Sopralesettediottriesièfi-
norausatoillaseradeccimeriche
«asporta»unapartesuperficialedella
corneaelarimodella.Unatecnicache
superatele7-8diottrie,dàqualchein-
conveniente,comelapresenzadi«nu-
becola»sullacornea,minuscolemac-
chiesimilianubi.Perquestegravi
miopiesiaffermòquindiciannifa,la
cheratotomiaradiale,messaapuntoa
MoscadalprofessorFiodorovchetro-
vòmoltidiscepoliancheinItalia.Si
trattadi«appiattire»lacornea,nella
partecentrale,attraversoottoincisio-
nilateraliaraggiera.Oggièunatecni-
capressochéabbandonataesostituita
-comespiegailprofessorLumbroso-
dal«Lasik».Peraggirareilproblema
della«nubecola»illaserlasciaintatto
lostratosuperficialedellacorneaein-
tervienesultessutopiùinterno.
Percorreggereinfinelemiopiesopra
le15-16diottriesiusavafinoralaso-
stituzionedelcristallinotrasparente,
masitrattadiun’asportazioneagros-
sorischioperchéaumentailpericolo

deldistaccodellaretina.Eccoallora
l’ultimainvenzione:l’interventocon
impiantodilentinaintraocularein
occhiofachico.Senzabisognocioèdi
asportareilcristallino.Sitrattadi
un’incisioneattraversolaqualesiin-
serisceunalentinaartificialefrairide
ecristallinotrasparente.
Èdiunmesefal’annunciodapartedi
scienziatiaustralianidell’invenzione
diunamacchinalaserdestinataari-
voluzionare-secondoloro-lachirur-
giacorrettivadell’occhio.Lamacchi-
nadella«Eye:Q»,messaapuntodall’I-
stitutopergliocchi«Lions»diPerth,
usacristallisolidiinvecedigastossici
ecostosiperprodurreilraggiolaser.
Questonuovoraggio,secondoilpro-
fessorJanConstable,chehaguidatola
ricerca,halostessotassodiriuscita
dellatecnologiacorrente,mapuò
trattareunagammapiùvastadipro-
blemi.Finoralachirurgialaserpote-
vainterveniresolosullamiopia.Ora-
affermailprofessorConstabledal-
l’Australia-sipotrannotrattarean-
cheipresbitiegliastigmatici.


